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Nel solco di una tradizione pedagogica che considera la cura come categoria fon-
dativa dell’educazione, questo volume – Pedagogia speciale e connessioni di cura. 
Generazioni, legami, famiglie, caregiving – intende esplorare le molteplici declina-
zioni attraverso cui la cura si configura oggi come principio generativo, etico e 
politico, capace di orientare la ricerca e la prassi della pedagogia speciale. 

In un tempo caratterizzato da trasformazioni sociali, culturali e tecnologiche 
profonde, la cura non può essere ridotta a gesto assistenziale o a mera risposta al 
bisogno. Essa rappresenta, piuttosto, una forma di responsabilità condivisa, un 
dispositivo relazionale che attraversa le generazioni, le famiglie, le istituzioni e le 
comunità, configurandosi come legame costitutivo dell’umano e come condizione 
di possibilità dell’inclusione. In questa prospettiva, la pedagogia speciale si pre-
senta come disciplina che custodisce e rinnova l’orizzonte della vulnerabilità, non 
per moltiplicare le categorie della mancanza, ma per riconoscere in esse le radici 
dell’interdipendenza, del dialogo e della solidarietà. 

La categoria di connessione di cura attraversa l’intero volume e rinvia a un mo-
vimento dinamico, dialogico e generativo. La cura connette e ricuce, intreccia e 
rigenera, crea spazi di riconoscimento reciproco e di appartenenza. È una trama 
che unisce la dimensione individuale a quella collettiva, l’intimità dei gesti quo-
tidiani alla dimensione pubblica della cittadinanza, la prossimità dell’incontro al-
l’orizzonte della giustizia. La pedagogia speciale, in tal senso, è chiamata a tradurre 
la cura in pratiche di accessibilità, partecipazione e agency, facendo del “prendersi 
cura” un principio di progettazione dei contesti educativi e formativi. 

I contributi raccolti derivano dal Convegno Nazionale SIPeS 2024, ospitato 
presso l’Università Europea di Roma, e rappresentano l’esito di un confronto 
ampio e plurale tra studiosi, ricercatori e professionisti della formazione. La loro 
articolazione in sette sezioni parallele consente di delineare una mappa articolata 
delle questioni attuali della pedagogia speciale, restituendo la complessità del 
campo e la necessità di un pensiero capace di integrare prospettive interdiscipli-
nari, teoriche e applicative. 
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La prima sezione, dedicata alle relazioni familiari nella disabilità, affronta il 
tema della famiglia come spazio primario di cura e di apprendimento, ponendo 
attenzione ai processi di parent education, al caregiving e alla co-costruzione di 
percorsi di autonomia e partecipazione. In tale orizzonte, la famiglia emerge come 
soggetto educativo e politico, attore di cambiamento e di innovazione sociale. 

La seconda sezione, Pedagogia speciale per la prima infanzia, indaga le poten-
zialità inclusive del gioco, della relazione e delle prime esperienze educative, evi-
denziando come i contesti dell’infanzia rappresentino luoghi privilegiati per la 
prevenzione, la diagnosi precoce e la promozione di una cultura dell’accessibilità. 

La terza sezione, Giovani, adulti, anziani: intergenerazionalità e disabilità, 
esplora il valore educativo e sociale dello scambio tra generazioni, mostrando come 
la prospettiva intergenerazionale possa divenire chiave di lettura per politiche e 
pratiche di inclusione che riconoscono la continuità del ciclo di vita e la pluralità 
delle identità. 

La quarta sezione, Tecnologie, disabilità, famiglie: connessioni di cura e buone 
pratiche, restituisce il ruolo delle tecnologie educative e assistive nel sostenere l’au-
tonomia, l’apprendimento e la partecipazione, con particolare attenzione ai pa-
radigmi del Universal Design for Learning e dell’innovazione digitale inclusiva. 

La quinta sezione, Scuola, famiglia, territori: alleanze per e con le persone con 
disabilità, approfondisce il tema delle alleanze educative, dei patti di correspon-
sabilità e delle comunità educanti come espressione di una pedagogia sistemica 
che supera i confini istituzionali per costruire reti di prossimità e di cura condi-
visa. 

La sesta sezione, Direzioni di cura: sfide attuali e future nella pedagogia speciale, 
rilegge la categoria di cura alla luce della filosofia e della pedagogia contempora-
nee, evidenziando la sua natura relazionale e la sua portata trasformativa sul piano 
etico e politico. La cura è qui pensata come intreccio tra cognizione, passione e 
azione, come nodo tra conoscenza e responsabilità, come orizzonte per una pe-
dagogia capace di abitare la complessità. 

La settima sezione, infine, Verso dove? Pedagogia speciale in evoluzione, raccoglie 
le voci di giovani ricercatori e ricercatrici che interrogano le direzioni future della 
disciplina, proponendo riflessioni epistemologiche e prospettive di ricerca su in-
telligenza artificiale, didattiche innovative e nuove forme di inclusione. È una se-
zione che restituisce la vitalità della ricerca emergente e la tensione della pedagogia 
speciale verso un sapere critico, riflessivo e trasformativo. 

Nel loro insieme, i contributi del volume mostrano come la pedagogia speciale, 
lungi dall’essere un ambito separato o residuale, costituisca oggi una lente privi-
legiata per interpretare le sfide dell’educazione contemporanea. Essa invita a ri-
pensare la relazione educativa come pratica di cura reciproca, a leggere la 
vulnerabilità come risorsa etica, a costruire ponti tra saperi, generazioni e conte-
sti. 
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La connessione di cura, allora, è anche la connessione tra ricerca e prassi, tra 
università e territorio, tra riflessione teorica e progettualità educativa. È la trama 
che tiene insieme le molte voci di questo volume, accomunate dall’intento di co-
struire una cultura dell’inclusione che sia insieme scientifica e umana, fondata sul 
riconoscimento dell’altro e sulla responsabilità di ogni educatore nel prendersi 
cura della vita che cresce. 
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SP2 ­ 4 

Promuovere la resilienza nei bambini:  
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Abstract 
La resilienza è la capacita di resistere, fronteggiare e riorganizzare la propria 
vita in maniera positiva dopo un evento traumatico e/o altamente stresso-
geno e rappresenta un punto focale per l’elaborazione di strategie educative 
efficaci centrate sulla persona, sulla relazione e sull’autosviluppo. Il contri-
buto intende delineare gli aspetti peculiari di un’educazione alla resilienza 
nei bambini, che si concretizza pienamente nel momento in cui accresciamo 
e valorizziamo la considerazione positiva della persona che vive in contesti 
in cui predominano il disagio, la crisi e la promozione dell’intenzionalità 
educativa, e nello sviluppare le competenze socio  emotive, i comportamenti 
positivi e prosociali, lo sviluppo di relazioni interpersonali costruttive e sup-
portive. Si analizzeranno  inoltre i compiti della scuola, intesa quale agente 
di cambiamento e fattore protettivo.  

 
 

1. Considerazioni introduttive 
 

Come mai molti bambini con vissuti fortemente traumatizzanti a causa di guerre 
sono riusciti e riescono a “sopravvivere” in condizioni di normalità? Com’è stato 
possibile che tantissimi bambini e adolescenti, uomini e donne abbiano potuto 
superare le sofferenze, le ferite insopportabili e inumane dei campi di concentra-
mento? Come riescono tante donne che hanno subito violenza sessuale a non ri-
manere per sempre “in frantumi” o in stato di shock? Come fanno tantissime 
famiglie a superare l’acuto sconforto e la disperazione per la nascita di un figlio 
disabile? Come hanno fatto e fanno molti sopravvissuti a catastrofi (naturali e 
non) a superare le conseguenze delle difficoltà estreme e spesso terrorizzanti vis-
sute? E si badi che ai fini del nostro discorso, non ci si riferisce solo alla 
capacità/possibilità di superamento di eventi estremi, ma anche alle ordinarie dif-
ficoltà della vita, come quelle che si possono incontrare in adolescenza, nella ge-
nitorialità, nella vita di coppia, nel lavoro e quelle che tutti vorremmo evitare 
come, ad esempio, una malattia grave. Per molti studiosi, che dagli anni Ottanta 
hanno cominciato a studiare il fenomeno, la spiegazione consisterebbe nel fatto 
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che essi hanno sviluppato e/o sono stati aiutati a sviluppare la loro capacità di re-
silienza.  
 
 
2. Definizione e caratteristiche della resilienza 

 
Il termine resilienza deriva dal latino resalio (rimbalzare, saltare) ed è stato coniato 
in ambito meccanico-fisico per descrivere la resistenza di un metallo ad un urto 
che sopporta bruschi cambiamenti senza rompersi. Il termine mutuato nelle 
scienze sociali riguarda la capacità di resistere, fronteggiare e riorganizzare la pro-
pria vita in maniera positiva dopo un evento traumatico e/o altamente stressogeno. 
Più in generale, possiamo definire la resilienza come una capacità universale, un 
insieme di abilità che permette ad una persona, a un gruppo, a una comunità di 
prevenire, minimizzare o superare le avversità della vita. Le prime ricerche che ri-
guardano la resilienza sono state condotte tra gli anni ’80 e gli anni ’90 del secolo 
scorso da Emmy Werner e dai suoi collaboratori. Tali ricerche cominciate nel 
1955 ed ultimate dopo quasi un trentennio – consistenti in uno studio longitu-
dinale condotto su 698 bambini che vivevano nell’isola di Kauai (Hawaii-Usa)– 
mettono in evidenza come alcuni bambini, nonostante un vissuto caratterizzato 
da un contesto di crisi e di disagio, siano riusciti a diventare degli adulti social-
mente integrati e sicuri di sè malgrado la presenza di fattori di rischio. Tale termine 
viene utilizzato nell’ambito della psicologia e della sociologia per indicare la ca-
pacità di un soggetto di adattarsi in maniera positiva alle avversità della vita no-
nostante le condizioni sfavorevoli (Bertetti, 2008, p. 17). 

Dal punto di vista psicopedagogico, il concetto di resilienza rimanda alla ca-
pacità di affrontare le avversità e uscirne rafforzati ed aperti alla ricerca di nuovi 
equilibri presenti e futuri. Stanislas Tomkiewicz, che da giovane sperimentò la fe-
rocia dei campi di sterminio nazisti, ritiene che la resilienza possa essere definita 
come la capacità di un individuo di resistere alle avversità della vita anche le più 
gravi (2000, pp.167-169). Boris Cyrulnik (2000, p.4), uno dei più grandi studiosi 
del tema della resilienza, la definisce come:  

 
una trama dove il filo dello sviluppo si intreccia con quello affettivo e sociale 
come un reticolo fatto di interazioni dell’individuo con l’ambiente che con-
sente ai soggetti che non sono dei superuomini di trovare in sé stessi, nelle 
relazioni umane e nei contesti di vita gli elementi e la forza per superare le 
avversità valorizzando i legami affettivi e il sostegno sociale. 
 

Ritiene, altresì, che essa possa essere definita come la capacità o il processo di 
“far fronte”, resistere, integrare, costruire e riuscire a riorganizzare positivamente 
la nostra vita nonostante le situazioni difficili per le quali si potrebbe ipotizzare 
un esito negativo (Cyrulnik, 2005, p. 6). 
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Per Anna Oliverio Ferraris, (2003, p. 7) la resilienza può essere definita come: 
 

Un tratto della personalità composito, in cui convergono fattori di varia 
natura – cognitivi, emotivi, sociali, educativi, esperienziali, maturativi – 
che con la loro azione congiunta mobilitano le risorse dei singoli, dei gruppi 
e delle comunità. 

 
In questo senso, prosegue la studiosa: l’azione della resilienza può essere para-

gonata al sistema immunitario con cui il nostro organismo risponde alle aggres-
sioni dei batteri. Di fronte agli stress e ai colpi della vita, la resilienza dà infatti 
luogo a risposte flessibili che si adattano alle diverse circostanze ed esigenze del 
momento. 

Consuelo Casula (2011, p. 26) ritiene che la resilienza possa essere concepita 
come la forza delle persone, che nonostante siano state ferite, si considerano non 
vittime ma utilizzatori delle proprie risorse e si preparano a recuperare le risorse 
necessarie per affrontare il futuro con speranza. La resilienza è l’abilità di superare 
le avversità, di affrontare i fattori di rischio, di rialzarsi dopo una crisi, più forti e 
più ingegnosi di prima. E’ un processo che porta a recuperare la forza psicologica 
necessaria per fronteggiare i dolori, le sofferenze, le perdite, che la vita sparge con 
disinvolta indifferenza, unita alla volontà di ricostruire, di ricominciare anche se 
con scarse energie e mezzi. La resilienza è il processo attraverso il quale il soggetto 
trasforma le difficoltà in scoperta delle sue potenzialità e sviluppo dei suoi talenti 
(Casula, 2011, p. 35).   

 
 

2. Promuovere la resilienza nei bambini: Questioni e suggestioni 
 

Elena Malaguti è convinta che Promuovere la resilienza si sostanzi nella possibilità 
di scoprire l’intenzionalità educativa. Essa permette certamente l’esplorazione di 
molte dimensioni fra cui quella della discontinuità e della frantumazione, spesso 
omessa, intesa  non solo come costitutiva  di particolari categorie ma connaturata 
alla vita degli esseri umani e del pianeti.( (Malaguti, 2020, p. 181). Nell’intenzione 
di chi scrive poi la promozione della resilienza nei bambini si attiva attraverso la 
narrazione, le fiabe, il disegno e lo sport. La narrazione ha un ruolo centrale nella 
costruzione della struttura mentale di un soggetto. La mente infantile, infatti, la-
vora e si sviluppa attraverso la narrazione; inventa storie e personifica oggetti. Il 
pensiero narrativo, per alcuni versi egocentrico, risulta, d’altra parte, funzionale 
allo sviluppo di una mente partecipativa, empatica e simbolica. Le fiabe, in par-
ticolare, svolgono la doppia funzione espansiva e formativa di un ambito mentale. 
La narrazione, come dispositivo didattico nelle situazioni di emergenza e non 
solo, può essere intesa e può rappresentare un modello interpretativo dell’espe-
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rienza; di un’esperienza particolarmente significativa o dell’esperienza di vita in 
generale che è sempre rivelatrice del rapporto tra contesto ed evento, tra intenzioni 
e attori, tra tappe e processo e che deve essere sempre interpretata.  

 
Attraverso la narrazione creiamo dei contesti e all’interno di questi nascono 
nuove forme di organizzazione contestuale: il cambiamento di prospettiva, 
di punto di vista, la ristrutturazione di eventi e significati produce qualcosa 
di nuovo ed insolito. […] la rappresentazione comporta un’opera di sele-
zione (Castelli, 2013, p.54). 

 
Le fiabe, le favole ed in generale i racconti, come hanno messo in evidenza nu-

merose ricerche di carattere pedagogico e psico-pedagogico, hanno il pregio di ri-
mandare a situazioni ed a funzioni archetipiche culturalmente universali in grado 
di rappresentare interessanti metafore della vita. Esse consentono ai bambini ed 
ai ragazzi di rapportarsi con le proprie emozioni e con le proprie paure e di in-
contrare, accanto ai consueti luoghi fantastici, anche realtà contrassegnate dalle 
avversità, dal dolore e dalla morte e, parimenti dal coraggio, della speranza e della 
forza della volontà. Come è facile comprendere, quindi, l’utilizzo della fiaba è di 
grande aiuto allo sviluppo psico-affettivo ed all’elaborazione delle sofferenze psi-
chiche. Essa mette in evidenza la paura dell’abbandono, di non essere “in grado 
di”, di non essere amato, di non piacere e tutte le paure legate al dramma della 
catastrofe, della malattia e della morte. 

Anche il disegno costituisce uno strumento valido, per il bambino, attraverso 
il quale prendere coscienza del mondo esteriore ed interiore, delle proprie emo-
zioni e dei propri conflitti. Il disegno, infatti, è dotato di una funzione proiettiva 
collegata alla spontaneità che caratterizza l’espressione grafica.  

 
L’idea che il disegno possa portare alla luce il modo in cui quel bambino 
‘vive’ la realtà relazionale affettiva – sottolinea Pinto – non è nuova. Il di-
segno è stato ritenuto, sin dagli esordi della psicologia, come un potente 
rivelatore dello sviluppo relazionale del bambino, a partire dalla tradizione 
che vedeva spesso il manifestarsi dei contenuti dell’inconscio. Secondo que-
sta impostazione l’espressione pittorica la funzione di esternare, attraverso 
le immagini, esperienze, cognizioni e affetti, e costituisce un mezzo subli-
mato per esprimere funzioni inespresse e per agire in modo ‘magico’ e ripa-
ratorio sulla realtà (Pinto, 2012, p. 95). 

 
L’espressione grafica mette il bambino di fronte a sè stesso in modo autentico 

e fa emergere delle parti di sé normalmente ritenute nascoste permettendogli, nel 
contempo di superare le proprie difese. Anche il teatro si configura come un im-
portante strumento a disposizione degli educatori e degli insegnanti che devono 
promuovere la resilienza. 
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II mettere in scena, attraverso opportuni linguaggi e in setting protetti, le vi-
cende avvenute, permette di trasformare a livello simbolico, i vissuti narrandoli 
attraverso codici condivisibili. Le metodologie utilizzate favoriscono la rielabora-
zione creativa delle emozioni, coinvolgono interamente la persona […] permet-
tono di guadagnare un’elaborazione attiva del trauma, secondo modalità 
controllabili concrete, favorendo la fuoriuscita da dimensioni persecutorie per il 
superamento degli aspetti più dolorosi dell’esistenza (Castelli, Sbattella, 2003, 
p.73).Oltre ad essere in grado di ridurre significativamente paure, dolori, soffe-
renze, il teatro è: 

 
Una storia collettiva: il gruppo è un elemento fondamentale delle esperienze 
teatrali. In esso sono sempre presenti i concetti di individualità e l’ottimiz-
zazione delle potenzialità di ciascuno, ma attività teatrale ha bisogno anche 
di umiltà, di donarsi e del superamento di sé al servizio del risultato collet-
tivo e della valorizzazione personale all’interno del gruppo stesso. Nel 
gruppo si instaura necessariamente una fiducia e un rispetto tra tutti mem-
bri, e un rapporto non fondato sulla competizione, ma sulla cooperazione 
creativa. Il teatro, quindi, si presenta come un’opportunità per scoprire 
schemi di pensiero e di azione per vivere più creativamente, acquisendo le 
capacità di usare al meglio le proprie risorse in funzione dei bisogni e desi-
deri ( Castelli, 2013, pp. 64-65).  

 
L’attività sportiva è importante nella promozione  e sviluppo della resilienza. Il 

Parlamento europeo, in diversi documenti, ha incentivato lo sport e le attività mo-
torie promuovendo la diffusione di una cultura ispirata ai valori olimpici i quali si 
basano, come è noto, su concetti fondamentali quali la democrazia, l’educazione 
alla pace, la mondialità, la dimensione ludica, i fondamenti etici della/nella pratica 
sportiva. L’attività sportiva anche amatoriale può costituire un utile strumento di 
resilienza e spesso, in diverse situazioni di emergenza e di post emergenza la pratica 
sportiva è stata adoperata da operatori dello sport con adeguate competenze peda-
gogiche nell’ambito dell’emergenza. Un interessante studio condotto dal Diparti-
mento dell’educazione del Canada rileva come la resilienza nei bambini vada 
promossa tenendo in considerazione una serie di strategie volte a:  

 
– favorire la relazione per conoscere i bambini e i loro ambienti extrascolastici;  
– favorire le relazioni cercando di comprendere le attitudini personali di ogni 

bambino;  
– facilitare le relazioni incoraggiando i bambini a conoscersi;  
– impostare aspettative elevate costruendo i parametri dell’ambiente di appren-

dimento;  
– impostare aspettative elevate lavorando con ciascun bambino  e stabilendo 

obiettivi realistici; 
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– garantire delle possibilità di partecipazione arricchenti;  
– vivere lo sviluppo della resilienza come processo; ( Hurlington, 2010, p. 1).  

 
Una scuola che si configura come fattore protettivo, promuove e incoraggia i 

rapporti di stima tra adulti e giovani, di collaborazione tra i coetanei, di coinvol-
gimento e partecipazione a iniziative per il territorio. Boris Cyrulnik (2004, p. 
85) ritiene che: 

 
Il germe della resilienza si sviluppi in bambini che hanno molto sofferto, 
dal contatto con una persona che sappia accogliere sostenere, guidare, il 
loro percorso di rinascita, accettando il dolore espresso dal racconto dei vis-
suti, ma senza forzare confidenze, rispettando i ritmi e i tempi di ogni in-
dividuo.  

 
La funzione di questa persona, che prende il nome di tutore di resilienza, ha 

lo scopo di far prendere le distanze dall’evento particolarmente doloroso. In ultima 
analisi i tutori di resilienza sono tutti coloro che incidono in maniera determinante 
sul nostro sviluppo cognitivo ed emotivo facendo emergere le forze positive in-
terne presenti in ciascuno di noi. Alcuni ambiti di ricerca statunitensi connessi 
alla resilienza sono incentrati prevalentemente sulla prevenzione primaria e sulla 
promozione della salute, con interventi rivolti a insegnanti, genitori e studenti di 
istituti di ogni ordine. Per Henderson e Milstein (2003, pp. 17-33) è necessario 
promuovere processi di sviluppo, di relazioni significative, di supporto tra inse-
gnanti e studenti e di collaborazione e solidarietà tra i ragazzi. Secondo questi due 
autori, infatti, è importante che nei programmi vengano introdotte attività atte a 
insegnare le abilità di vita quali la comunicazione efficace, la risoluzione dei con-
flitti, la decisionalità, la sana gestione dello stress. Tali principi sono importanti 
insieme all’accettazione positiva e incondizionata della persona. Gli stessi autori 
invitano anche a prestare attenzione alle potenzialità dei ragazzi, capire quali obiet-
tivi possano raggiungere, comunicare delle aspettative alte e realistiche, includere 
la possibilità di incoraggiarli a prendere delle iniziative e organizzare attività che 
coinvolgano l’intera comunità. Una scuola, nel suo insieme di risorse umane e 
materiali, si configura come fattore protettivo, infatti, promuove ed incoraggia i 
rapporti di stima tra adulti e giovani e la collaborazione tra i coetanei, il coinvol-
gimento e la partecipazione a iniziative per il territorio. È necessario incoraggiare 
processi di sviluppo, di relazioni significative, di supporto tra insegnanti e studenti 
e di collaborazione e solidarietà tra i ragazzi. La scuola ricopre un ruolo fonda-
mentale in qualità di agente di cambiamento e di fattore protettivo nella gestione 
degli eventi critici (i bambini infatti vi passano la maggior parte del loro tempo). 
In ultima analisi la resilienza nei bambini va sollecitata nella misura in cui  viene 
favorito e promosso l’operato dei professionisti dell’educazione e della cura edu-
cativa, partendo dal presupposto ineludibile che tali professionisti sono chiamati 
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a mettere a punto strategie calibrate sui bisogni e sulle potenzialità di tutti e di 
ciascuno realizzando una relazione di aiuto pedagogicamente orientata entrando 
nello spazio psicologico dell’altro, con delicatezza, leggerezza e con la massima 
cura e attenzione. Stanislas Tomkiewicz  è convinto che insegnanti ed educatori 
non debbano esercitare la loro professione giudicando da un piedistallo, mante-
nendo le distanze, ma maturando un atteggiamento autenticamente affettivo, at-
tuando così un interscambio di affetto. L’atteggiamento autenticamente affettivo 
consiste in un’alleanza che dà al giovane la convinzione che il suo interlocutore 
sia realmente dalla sua parte e che impiega tutte le sue forze e le conoscenze di 
cui dispone per la sua realizzazione presente e futura (Tomkiewicz, 2000, p.108).  

È opportuno poi sottolineare come la resilienza si sviluppi laddove viene ac-
cresciuta la considerazione positiva della persona che vive in contesti in cui pre-
dominano il disagio e la fragilità, e quando viene presa in considerazione la fiducia 
nelle potenzialità di ciascuna persona. Fondamentale è inoltre il riconoscimento 
dell’identità personale in evoluzione e della specificità e originalità di ciascuno 
pur all’interno di categorie. Una relazione educativa fondata su una partecipata 
atmosfera calorosa ed empatica consente poi l’attivazione di processi evolutivi 
(Gatto, 2008, pp. 173-191). Si educa alla resilienza nel momento in cui viene 
potenziato l’ascolto dei desideri, dei bisogni, delle potenzialità, del detto e del 
non detto della persona e anche quando si esalta l’ottimismo esistenziale, che co-
stituisce, di per sé una risorsa fondamentale che può accrescere anche la proget-
tualità educativa della resilienza stessa. L’educazione alla resilienza costituisce il 
mezzo attraverso cui i soggetti riescono a tornare alla vita ed a riprogettare la pro-
pria esistenza e la risignificazione dei propri vissuti esperienziali. Per promuovere 
la resilienza dunque, insegnanti ed educatori devono dare “linfa vitale” e signifi-
cato” alla sofferenza attraverso la messa a punto di progetti che abbiano come 
obiettivo principale quello di ricollocare tali soggetti in un “orizzonte di senso” 
pedagogicamente orientato. Tale ricollocazione implica innanzitutto un presup-
posto fondamentale: l’educazione dopo un trauma, dopo una catastrofe che an-
nienta la nostra voglia di vivere e ci rende incapaci di affrontare la quotidianità in 
maniera serena è sempre possibile, specie quando vi è il conforto di adulti di ri-
ferimento. 

 
 

3. Considerazioni conclusive 
 

I professionisti dell’educazione e della cura educativa devono aiutare i bambini a 
navigare in un mare vasto e burrascoso, valorizzando una nuova dimensione del-
l’educare e predisponendo delle metodologie che sappiano rispondere in maniera 
adeguata ai bisogni di tutti e di ciascuno, e possedere delle abilità socio–emotive 
che gli consentiranno, di sintonizzarsi sulle esperienze emozionali dei bambini 
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con spirito critico, empatia, accettazione positiva e incondizionata.  In ultima 
analisi I Professionisti dell’educazione e della cura educativa devono partire dal 
presupposto, come ci ricorda Carl Rogers, che:  

 
Il fine dell’educazione, se abbiamo a cuore la nostra sopravvivenza, deve es-
sere l’agevolazione del mutamento e dell’apprendimento. L’unico uomo che 
possa considerarsi educato è colui che ha imparato ad imparare che ha im-
parato ad adattarsi e a mutare che sa che nessuna conoscenza è certa, e che 
solo il processo di ricerca della conoscenza costituisce una base di certezza. 
La disponibilità al mutamento la fiducia nel processo piuttosto che nella 
conoscenza statica, costituisce l’unica meta sensata dell’educazione nel 
mondo moderno (Rogers, 1973, p. 130). 
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